GIUSSANO, 19 marzo 2010 
ANNIVERSARIO DI DON SILVANO CACCIA
«Finchè c’è vita c’è speranza” ci dice un proverbio consegnatoci dalla tradizione del pensiero comune. Ma è proprio vero? Succede anche a noi che il procedere tenace della vita sia automaticamente portatore di speranza? […]

La rivelazione cristiana pone il fondamento della speranza nella risurrezione di Gesù. Scrive infatti S. Paolo: “Noi crediamo che Gesù è morto e risuscitato e non vogliamo lasciarvi nell’ignoranza circa quelli che sono morti, perché non continuate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza” (1 Tess 4,13-14). La speranza ‘cristiana’ non riguarda solo l’esperienza della morte, getta una luce nuova su tutta la vita: come mai allora i cristiani vivono come se ‘non avessero speranza’? Perché nella nostra testimonianza cristiana dominano a volte i toni della tristezza e del pessimismo?

La vita allora è il tempo che ci è dato non per giungere a traguardi di una perfezione che non è quella evangelica, ma per imparare l’obbedienza dalle cose che ci vengono incontro e che si portano con pazienza. Lo dice la stessa esperienza del Figlio di Dio, secondo l’espressione della lettera agli Ebrei: anche Gesù “pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza dalle cose che

fu chiamato a portare (patì)” (Ebrei 5,8). Imparò l’obbedienza come riconoscimento della volontà del Padre e affermazione dell’accettazione di essa, portando su di sé le cose che appartenevano alla vita. Al Padre Gesù ha offerto questo: l’obbedienza imparata dalla vita, cioè il dire ‘sì’ al proprio compito a partire da ciò che la vita presenta e che il tempo dipana davanti a noi».

Sono parole di don Silvano, tratte da Famiglia: è permesso sperare. Riflessioni per esercitare la speranza cristiana. Mi sembrano molto significative perché ci aiutano a vivere questo primo anniversario della sua morte intrecciando – come emerge da queste frasi di don Silvano –

speranza, fede e obbedienza.

Sì, si può sperare solo se si ha fede e la fede porta all’obbedienza al Signore, alla sua volontà, sia quando questa ci appare chiara ed esplicita - capace quindi di aprirci i vasti orizzonti della vita -, sia quando essa emerge misteriosamente da ciò che a prima vista è solo causalità, spesso tragica e oscura. E allora l’obbedienza si fa sopportazione e pazienza. Non però

perdita della speranza, perché la fede ci dice che in fondo a ogni tunnel oscuro c’è comunque una luce sfolgorante che ci attende, che ogni tenebra notturna sfuma comunque nelle prime luci dell’alba.

La festa di oggi, che ci presenta la figura di san Giuseppe, non è lontana da queste riflessioni sulle realtà che sostengono il nostro vivere. Le letture ci parlano, infatti, di una triplice promessa da accogliere nella fede e il cui compimento è da attendere nella speranza. Anzitutto quella riservata ad Abramo: «Ti ho costituito padre di molti popoli». Poi quella rivolta a Davide: «assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere e renderò stabile il suo regno… Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio». Infine quella annunciata dall’angelo a Giuseppe: «Maria, tua sposa, …  partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tre promesse che in realtà sono una: la promessa della salvezza che scaturisce dall’amore di Dio che ci ha creati e ci vuole suoi figli nel Figlio.

L’amore, allora, completa la triade con la fede e la speranza. Perché la fede, che chiede obbedienza, può essere fondamento della speranza, che a sua volta diventa pazienza, solo in quanto ciò che si crede è l’amore di Dio.

Viene così svelato il segreto della vita, che spesso ci appare avvolta in un’oscurità misteriosa (e così lo è stato per tutti noi in quella notte di un anno fa). Il segreto è l’amore, l’amore di Dio che tutto avvolge, anche il nostro non capire, le nostre sofferenze, le nostre lacrime, le nostre domande.

Un amore che va accolto e che va vissuto, perché noi non siamo solo oggetto passivo dell’amore di Dio, ma siamo chiamati ad accoglierlo e a viverlo a nostra volta secondo la vocazione di ciascuno. Una vocazione d’amore che si realizza nello svolgersi quotidiano frutto di scelte libere, talvolta improvvise e talvolta meditate, e di fatti casuali in qualche modo subiti.

Non è automatico cogliere nella nostra vita, in questo intreccio spesso confuso che la costituisce, il filo rosso dell’amore di Dio. E non è immediato fare di questo filo rosso il senso della nostra vita e del nostro amare. Ci vuole un cammino, un’educazione del cuore e della vita, una pedagogia dell’amore. Senza pretendere di offrire una cifra sintetica della vita di don

Silvano, penso però di non sbagliare nell’indicare in questa pedagogia dell’amore lo scopo del suo ministero sacerdotale. Don Silvano è stato un educatore nel senso più pieno del termine, una persona che sempre con grande pazienza, precisione e umanità ha sentito come suo dovere indicare a se stesso e agli altri – fossero i seminaristi, i laici di Azione Cattolica, i

fidanzati e gli sposi o le tante persone che ha incontrato nella sua vita – la strada di una reale, concreta e paziente, ma non per questo meno affascinante, pedagogia dell’amore.

In ciò non è gli è lontana la figura di san Giuseppe, chiamato a essere colui che doveva insegnare al Figlio di Dio, fattosi realmente bambino, ragazzo, giovane e uomo, il senso della vita, il segreto dell’amore nella quotidianità di Nazaret. Il modo migliore allora per ricordare don Silvano - mentre ancora una volta preghiamo per lui, in questa chiesa che lo ha visto pastore per poche settimane, invocando l’intercessione di san Giuseppe e di Maria – è quello di non lasciar cadere il suo insegnamento e il suo impegno per una pedagogia dell’amore.

Una pedagogia basata sull’obbedienza della fede, vissuta nella pazienza della speranza, aperta alla gioia indicibile dell’amore.
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